
«UN INCIDENTE 
E UN AMORE FINITO 
MI HANNO CAMBIATO 
LA VITA, MA QUI HO 
TROVATO ME STESSO», 
DICE GABRIELE GHIO

CONSAPEVOLE 
Ghio ha narrato 
la sua esperienza 
nel libro La mia 
casa sul ciliegio - 
Lasciare la città, 
vivere in un 
bosco, essere 
felici (TS Edizioni 
- 144 pagine - 
15 euro) e dice: 
«Stare qui vuol 
dire ascoltarsi 
e prendersi 
il proprio tempo, 
non lo faccio 
per questioni 
ambientali».

L’UOMO CHE HA SCELTO DI ABITARE SU UN ALBERO

di Barbara Nevosi

S
i è lasciato tutto alle spalle: il ca-
os della città, i ricordi dolorosi, 
l’incidente in cui ha rischiato di 
morire e una delusione d’amore. 
Si è spogliato del superfluo e ha 

deciso di abbracciare la sua nuova vita in 
una casetta di sei metri quadrati su un al-
bero di ciliegio. Da quattro anni la realtà 
di Gabriele Ghio, torinese di 41 anni, è 
immersa nel bosco (all’interno di una 
proprietà privata) in una località del 
Nord Italia che vuole rimanga riservata. 
La sua quotidianità? È fatta di docce fred-
de, fornelli pirolitici a pellet per cucinare, 
niente frigo, la spesa da fare ogni due 
giorni e la sera solo candele a illuminare 
il buio della propria dimora nella natura. 
Perché e come Gabriele – ex visual mer-
chandiser (creava allestimenti per valoriz-

zare negozi) oggi istruttore di guida sicu-
ra al MotorOasi (vicino Torino) – abbia 
imboccato questa strada, lo racconta a 
Gente e nel libro La mia casa sul ciliegio - La-
sciare la città, vivere in un bosco, essere felici 
(TS Edizioni), dedicato al padre scompar-
so nel 2020 e nel quale parla anche di un 
progetto on the road che è in procinto di 
realizzare. 

Un incidente nel 2017 ti ha cam-
biato la vita. Perché hai fatto la scelta 
estrema di vivere in una casa su un al-
bero di ciliegio?
«Uscito dall’ospedale, la mia vita era sto-
nata, io non ero felice. Anche a causa di 
una storia d’amore finita, per un periodo 
ho deciso di rifugiarmi nella casetta 
sull’albero costruita per gioco da una 
coppia di amici. Una mattina, dopo una 
settimana trascorsa lì, senza acqua, luce e 
con la tavola da surf come giaciglio, ho 

tiva con quella sull’al-
bero? Non è tutto 
scomodo?
«Ormai questa è la mia 
quotidianità e non sa-
prei più farne a meno. 
Ogni giorno il bosco 
mi regala pace ed emo-
zioni. Guardo fuori 
dalla finestra e osservo 
le stagioni, le foglie che 
cadono, gli alberi in 
fiore. Sulla casa sull’al-
bero sono tornato un 
po’ bambino, mi sono 
rimesso in gioco e so-
no pronto a comprare 
un terreno e a costrui-
re un’abitazione tra i 
rami, tutta mia».

Che cosa ti ha portato a scrivere 
anche un libro?
«La voglia di mettere i pensieri nero su 
bianco. Ma soprattutto il desiderio di dire 
grazie a mio padre, mancato due anni fa a 
causa del Covid. Con i suoi insegnamenti 
mi ha salvato la vita la notte in cui ho avu-
to l’incidente (Gabriele è rimasto incastrato 
sotto il suo fuoristrada mentre cercava di ripa-
rarlo, in una garage sotterraneo; grazie agli in-
segnamenti del padre, ingegnandosi come una 
sorta di MacGyver, è riuscito a liberarsi e a 
salvarsi la vita, ndr.). E poi chi da piccolo 
non ha sognato di avere una casa sull’al-

bero? Ecco, io questo sogno l’ho realizza-
to e adesso vivo in un modo più aderente 
a me stesso». 

Hai in cantiere un progetto per ri-
scoprire la cultura arborea.
«Sì, si tratta di un viaggio in fuoristrada 
alla ricerca delle case sugli alberi, dall’I-
talia al Costa Rica. Un itinerario on the 
road nel quale andrò dove mi porteranno 
il cuore e l’intuito». 

Cos’è la felicità?
«Una cosa semplice, autentica, che si co-
struisce giorno per giorno. Una crescita 
continua e mai uguale a se stessa».  � l

aperto gli occhi e visto una coppia di sco-
iattoli giocare sull’albero. Ecco, mi sono 
innamorato di quell’attimo e ho deciso di 
trasferirmi lì». 

Di che risorse interiori si ha biso-
gno per vivere nel bosco?
«Equilibrio e conoscenza di sé. La natura 
e il bosco sono stati il mio specchio, la 
mia terapia: ho dovuto incontrare la mia 
parte sconosciuta, guardarmi nel profon-
do e sentire chi ero per trovare una nuova 
consapevolezza». 

Hai mai avuto paura a dormire pro-
prio lì?
«Sì, all’inizio mi spaventavano i rumori 
nuovi, i versi degli animali. Poi ho affron-
tato tutto: i cinghiali, le lepri, i ricci. Le 
altre paure? Erano generate da me, e pian 
piano sono andate via». 

In questa maniera hai trovato il tuo 
modo di “vivere con lentezza”?
«Sì, non riuscivo più a correre da una par-
te all’altra della città tutto il giorno. Stare 
nel bosco significa prendersi il proprio 
tempo e ascoltarsi. Non ci sono sovra-
strutture o una filosofia di vita dietro. 
Non lo faccio per questioni ambientali e 
di sostenibilità. È solo una mia esigenza. 
Non rientro nel cliché di chi vive una vita 
a impatto zero, è tutto una mera conse-
guenza della mia scelta. Qui la ricchezza è 
data dalle piccole quantità: pochi vestiti, 
poche candele...».

E come si concilia la sua vita lavora-

QUESTO BEL CILIEGIO
MI REGALA LINFA VITALEIN UN FITTO BOSCO DEL NORD ITALIA 

Nelle foto, Gabriele Ghio, 41 anni. Torinese, 
vive da quattro anni su questa casa costruita 
su un albero in un bosco di una località del 
Nord Italia che desidera rimanga segreta.
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